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A gì sempre in modo da abolire gli S tatu ti. Esercitò anche la  giustizia 
punitiva, abolendo le au torità  a ciò deputate.

Però alla fine d ’aprile si trovò in conflitto coi suoi stessi partigiani. 
Si dovevano rinnovare i giudici rettori per il secondo quadrim estre. 
Antonio de Leo e i suoi colleglli si recarono a casa del capitano per 
avvisarlo dell’elezione im m inente. Rispose tosto il Luogar che non si 
sarebbe fatto  alcuno squittin io  e che i nuovi giudici li avrebbe scelti 
lui. Il Leo e gli altri due rim beccarono, negandogli tale prerogativa 
e appellandosi agli S tatu ti. Corsero allora tra  i giudici e il capitano 
parole m inacciose e contum elie. Il Luogar si slanciò contro Antonio 
de Leo e l ’avrebbe percosso, se il Pizzoli non si fosse introm esso. 
Scacciò quindi dalla sua presenza i tre m agistrati, gridando che i 
nuovi li avrebbe nom inati di suo arbitrio. E  in fatti dichiarò rettori 
per il seguente quadrim estre tre dei suoi fidati: Domenico de Burlo, 
Nicolò de Toffani e Nicolò Massaro, quello che gli a veva  aperto 
l ’adito notturno nella c ittà  e era individuo già condannato per 
omicidio.

Com ’ebbe organizzate a modo suo le cariche, andò più oltre e im ­
pose, col voto dei suoi partigian i e con le m inaccie dei suoi stipendiarli, 
una vera e propria abdicazione dei cittad in i al regime com unale. Nel 
momento di tale riform a egli assunse il titolo  di com m issario della 
Maestà Im periale e si prese accanto, con eguale titolo  di com m issari. 
Sigismondo Sebriach, capitano di Lubiana, Giorgio Cernembel, divenuto 
capitano di Postum ia, Tom aso Ellacher, capitano di Pisino, Giacom o 
Raunacher, capitano di Fium e, e il vescovo A ntonio Goppo, il vecchio 
e fanatico zelatore degli im periali. L a trasform azione di Trieste da 
comune italiano a com unità di tipo austriaco si doveva com piere con 
solennità speciale: tu tti quei rappresentanti im periali dovevano parte­
ciparvi coi loro uomini d ’arm e, sia per dare m aggior pom pa a ll ’atto, 
sia per esercitare al momento opportuno la pressione del terrore.

La cerim onia, invero, ci dà u n ’im agine a posteriori di ciò che 
dovette essere la « spontanea dedizione » del 1382.

Fu preparato un atto  di dedizione e di rinuncia. Inzeppato di m en­
zogne protocollari, tale a tto  incom inciava con Raffermare che l ’ im p e­
ratore aveva  aiutato la c ittà  nell’ultim a guerra, e, anzi, l ’a v e v a  lib e­
rata con mano potente dai suoi nemici! D ichiarava quindi che il Con­


